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• • Un celebre ritratto del giovane Mozart 

Rivoluzioni culturali in musica 

Le voci «basse» 
di Mozart 

Ifc B W W W T T O MARZULLO 

'• • • «Mon très cher Pére! Lei 
f sa, Il mio sommo scopo: scri-
f vere opere, preferibilmente 
{ "cantabili", voilà, visto che ab-
i biamo i sdperben Tenori, che 
:', con tanta Akkuralesse e gusto 
*. sessuale riescono a guaire e 
-ù singhiozzare, producendo i 

1 gargarismi loro consueti. In 
f > teatro, appena sento le voci di 

' un'"Opera", vado subito fuori 
j ì di me: non c'è volta che questi 
' '•'• Tenori non mi annientino, 

• completamente. Qualcosa di 
i cosi bello e buono, millevolte-
>' bello, non esiste, mon PèrcJ 

l'if credimi. (...) Mi hai mandato 
lo sctieck? In cambio, ti garanti-

, sco la spedizione di cinque-
i Lf cento uova». <. . ' 

Questa lettei» di MgzaB por
li,:.." ta la data del 7 febbraio 1778 
K '^ (Yldomeneo è del 1781, l'anno 
[•%'• successivo irretito daTSerra-
ì £ S''°) • La crepitante allure tra-
, fedisce gusto da Opera buffa, 
ì SÌ" barbagllano vividi sarcasmi, 
1 , / tuttavia arrendevoli. Una suc-
! ,'w cessiva lettera a Costanza sem-
'•f bra segnare, più che una resi

t i* ' , piacenza, l'esplodere di un 
f V profondo fastidio: dichiara un 
" '-' odio, per cosi dire Ideologico, 
ìf( esistenziale prima che estetico 
], i | contro le pettorute ugole. Sia-
f v mo, del resto, alla vigilia delle 
k f Nozze di finaro (1785/6), 
6 S quanto al ruolo del protagoni-
t j ' sta, «che trama ed armeggia a 
f * danno del suo Padrone», Mo-
ju\ zart. protesta che gli «è assolu-
| j ' lamenle impossibile affidarlo 
\\ ad un Tenore. Risulterebbe 
jj 3 una balordaggine. Ad un Te-
fìi norc nessuno farebbe credito 

id i una Rivoluzione. Se nella 
t i ; storia della civiltà vogliamo 
\.jì mantenerci seri, non posso 
'; che aizzare due Bassi, l'uno 

SS contro l'altro». 
Èi Don Giovanni ed il Corri-
K mendatorc saranno (usuai-
Fr; mente) due Bassi, cui si affron
t i tano Leporelloe Masetto, altra 
Ì\ e corrente coppia di bassi. Re-
t v sta Tenore, meritatamente, il 
pi» morbido Don Ottavio. Il prota-
; ! gonista ha coraggiosamente ti

l t ; nunciato al proprio marchio, 
in Molière era' «Don Juan Te-

P norio, fils de don Louis Teno-
%$• rio». Ancora ncWIdomeneo, 
fer nel Ratio dal Serraglio, domi
l a navano due Tenori. Non inte-
iti lessano qui le successive vi-
| ' cende, il sospetto dello stesso 

1 Verdi nei confronti del Tenore. 
..•pur divenuto beniamino di 
| ; emergenti masse, callido slru-

- mento di una primordiale poe-
fu tica teatrale: signora delle 
T, emozioni, di lenocinli senti-
l'i mentali, spesso impudichi. 

Devo il succo (talvolta la lei-
| ; tera medesima) di queste con-

; siderazioni ad un Grossesay. 
'(• nel cui titolo spicca l'ambiguo 
> quanto ironico motto, ora se-

l' gnalato (Erlòsung durch den 
Tenor). Mi e accaduto di log

l i ; gcrlo, con inusuale ritardo, 
fc nella «Frankfurter Allgemeinc 
|- Zcitung» del 1° dicembre 1990. 
p Sulla "tenorile» prospettiva mi 

; arrovello da tempo, lavoro al 
: Prometeo, volgarmente attri-
;buito ad Eschilo, lo scopro in 
, realtà prototipo ed anzi para
digma secolare, non soltanto 
di un popolare (filantropico) 

,; eroe, ma iniziatore di quella 
• autentica "anti-tragedm». che 
sarà il melodramma ottocente
sco. Prometeo usurpa proter
vamente il ruolo dello stesso 
Coro, gestisce tra compiaciute 
svenevolezze l'intera azione, 
sollecita primordiali passioni, 
si abbandona a continui, lacri
mevoli assolo Istitutivamente, 
si ribella al Tiranno di turno, 
ne subisce gli scherani, seppel

lisce, sull'onda della «rivoluzio
ne», la forma chiusa, ed aristo
cratica, del dramma «classico»: 
celebra l'avvento di spettaco
lari kermesses, sulla tomba di 
Pericle, come accadrà su quel
la di Luigi XVI. Difende però gli 
oppressi, vergini violate e per
seguitate, predica una sempli
ficata morale, rappresenta la 
forza del Bene, contro quella 
del Male: dispensa a piene ma
ni orecchiale sentenze, soc
correvoli moniti, si fa popolare 
maestro di eticità. L'«opera» di
spiega una trama lineare, tut
tavia perennemente sospesa 
(vendetta e liberazione sono 
procrastinate, con la moderna 
tècnica del thrilling), inces
santemente rinnovala, come 
in Un feuilleton. Osa' ed abusa 
di macchine teatrali, di spetta
colari' 'scenografie," •realizza, 
con il dovuto coupé de théOlre, 
una terrifica «catastrofe» cir
cense suggello di ogni autenti
co melodramma. l.'Auctor del 
Prometeo si pone, con verosi
miglianza, dopo la morte di 

, Pericle (429 a.C). risulta in 
perfetta sirtonia con la rivolu
zione «radicale» di Cleone (un 
conciapellc). Ne esprime le 
populistiche istanze, ne soddi
sfa le demagogiche rivendica
zioni. 

Suo inconsapevole erede e 
Don Giovanni, illuministico -li
bertino», sospitc dì una nuova 
moralità fondata sulla propria 
ed inalienabile coscienza. Giu
sto come l'romeleo, egli sarà 
travolto da una spettacolare 
(ma identica) catastrofe sce
nica, ma non domalo. Don 
Giovanni e un Basso, resta lim
pidamente fedele alla "forma-
tragedia». Prometeo si crogiola 
in lacrimosi gorgheggi. e un 
virtuoso della esibizione sceni
ca, sciorina plateali lusinghe, 
costituisce il prototipo dell'in
quietante Tenore. Ne anticipa 
il languoroso narcisismo, la vi
scerale sostanza, le proletarie 
connivenze. 

Le irridenti citazioni mozar
tiane mi si proponevano quale 
trascendente (ed efficace) 
modello operativo. Le ho cer
cale nell'originale, convinto di 
approfondire, arricchire le pro
spettive emergenti. Nessun ri
scontro nelle lettere di Mozart 
(intendo nella Gesamlausga-
ùe, pubblicata dal «Mozar-
teum»). Ho scritto alla teutoni
ca Gazzetta ne ho ricevuta cor
tese risposta, interlocutoria: 
Eckhard Henscheid, «scrittore 
e narratore», cui si deve il se
gnalato articolo, e in viaggio 
L'ho sospettato latitante. Con 
duplice sorpresa, la Redazione 
dell'autorevole giornale mi co
munica qualche giorno dopo, 
che egli «ò tornato in patria». 
Mi comunica, tuttavia, che le 
discusse citazioni mozartiane 
«non sono autentiche, ma co 
me l'intero testo sui tenori e 
una sintesi di informazione e 
di disinformazione, di ZiUit 
und Erfindung emes lìirlxi dur-
chgetriebcno (sic)». L'estroso 
cocktail, insomma, di un bir
bante matricolato. 

L'avventuroso .spirilo di Mi-
lo.s Formali ha, evidentemen
te, travalicato dallo .schermo 
Probabile merito, e eli avere 
programmaticamente .irricclii-
lo i parametri della informazio
ne, «coniugandoli» (il vertxi e 
d'uopo, oltre clic alla moda) 
con perversi contributi. Dichia
randosi, una volta scoperto, un 
alleg ro ma non meno abile 
impostore. l<e cui elucubrazio
ni, per quanto umorose e pe
netranti, ci offendono, malin
conicamente. 

L'abito non fa il monaco, 
è vero, ma nel 700 i vestiti 
hanno avuto un gran peso 
nel definire classi e culture 

Uno studio dello storico 
Daniel Roche, pubblicato 
da Einaudi, analizza 
i «linguaggi della moda» 

investa 
MARIO AJELLO 

• • In fatto di moda, può ca
pitare di leggere o di ascoltare 
anche disquisizioni inutilmen
te complicate del tipo- «Il lin
guaggio non-verbale dell'abbi
gliamento trasmette messaggi 
precisi e talvolta decisivi nell'u
niverso umano e soprattutto 
nel microcosmo aziendale. I 
messaggi possono essere con
grui oppure distonici». Non ci 
avventureremo in una tradu
zione del sociologhesc. Prefe
riamo rivolgerci, metaforica
mente, a interlocutori più alla 
nostra portata. 

Al professor l'Iugel. per 
esempio. È un medico ameri
cano, il quale in un famoso li
bro intitolato 1M psicologia de
gli abili sostiene, con buona 
dose di humour e in polemica 
con la cultura delle apparenze, 
che l'umanità polrà vivere un 
giorno senza la maschera del 
vestiario. Un'utopia, probabil
mente. Più realistico e amaro 
sembra invece Nanni Moretti, 
nel suo monologo sulla comu
nicatività delle scarpe. Siamo 
alla scena finale di Bianca. Il 
protagonista del film, Michele, 
spiega le sue convinzioni in 
materia al commissario che lo 
accusa di aver ucciso una ra
gazza: «Ogni scarpa una cam
minata, ogni camminata una 
diversa concezione del mon
do. Quando ho visto le sue, lo 
ho capito tutto di lei». 

Il tema, insomma, e tutt'altro 
che frivolo. Studiare gliabiti, le 
fogge, le acronciature significa 
infatti addentrarsi nel perenne 
gioco umano dell'essere e del 
sembrare. E non solo. L'inte
resse di questo esercizio è an
che ideologico e politico. Basti 
pensare che nel campo del 

guardaroba le leggi dei secoli 
scorsi sono rigorosissime: 
ognuno deve vestirsi non se
condo gli orientamenti anar
chici del buon gusto personale 
o l'opinabile criterio dell'utili
tà, ma secondo il proprio ran
go, il proprio status sociale, la 
propria rispettabilità. Sono le 
regole della civiltà aristocratica 
delle buone maniere. 

La storia della loro relativa 
sconfitta ci viene proposta ora 
da uno studioso francese no
tissimo in patria e conosciuto 
in Italia per II popolo di Parigi 
(Il Mulino), un libro sui povgn, 
i sovversivi e la polizia alla vigi
lia della presa della Bastiglia. 
Si chiama Daniel Roche, inse
gna alla Sorbona e ha appena 
pubblicalo per Einaudi la pri
ma indagine approfondila su // 
linguaggio della moda (pp. 
519, L. 90.000). La questione? 
Eccola: I ancien regime del ve
stiario dura fino al 1789, oppu
re si avverte già in precedenza 
un rivolgimento delle abitudini 
degli europei al cospetto degli 
armadi, di fronte alle cassettie
re, davanti allo specchio? La ri
voluzione degli indumenti, in 
poche parole, coincide con 
quella politica e sociale, oppu
re segue tempi e ritmi lutti 
suoi? 

La svolta avviene nel corso 
del Settecento. Nascono e co
minciano a prosperare allora 
le prime riviste popolari di mo
da, trionfano gli spacciatori dei 
reggipetti più variopinti e più 
fantasiosi, spuntano ovunque 
sarti a buon prezzo dotali di 
estro e creatività, si moltiplica
no le brochure di elogio alla 
smacchiatura e gli opuscoli su 
L'art du pcrruquier o L'art du 

-M -
=&r"~̂ 3l 

Qui sopra, abiti dell'Ottocento. In alto, un costume del Settecento 

tailleur. Ma soprattutto sem
brano attenuarsi, nella Francia 
dell'illuminismo, alcuni luoghi 
comuni. Chi ha detto che 
ognuno deve restare prigionie
ro del proprio look tradiziona
le, l'artigiano chiuso nella sua 
rozza casacca di panno scuro, 
ctie per di più pizzica, il signo
re avvolto nel suo accogliente 
completo, con tanto di gilè, 
cappello e. bastone? La sensi
bilità va cambiando. E il narci
sismo della moda comincia a 
diventare una posta in gioco 
appetibile per i nobili come 
per i borghesi, per le cliles co- / 
me per chi alle élilcs non a|> 

partiene, ma aspira a farne 
parte. » .. -

Eppure, il più delle volte, un 
piccolo dettaglio, un colletto 
troppo appuntilo o un acco
stamento di colori eccessiva
mente acrobatico, finiscono 
per tradire i riccastri dell'ulti
ma ora con manie di ostenta
zione. Un occhio esperto, nel
lo smascherare le donne che si 
pavoneggiano senza avere un 
conto in banca che legittimi la 
loro vanità, dimostra di averlo 
Giacomo Casanova. E le sue 
memorie rigurgitano di accen
ni al "teatro sociale», al gioco 
mistificante dell'abbigliamcn-

lo. Egli non manca per altro di 
fisime. Disprezza per princi
pio, ad esempio, le «culottes» 
di colore nero: gli «oscurano 
l'anima». Si sente più sollecita
to, il leggendario ganimede, a 
sedurre le fanciulle che nel 
campo della lingerie prediligo
no le tinte sfumate. . 

Questione di gusti. DI fatto, 
mentre Casanova e all'opera, 
la biancheria intima e di relati-

/ va attualità. E in parte anche di 
moda, come dimostra Daniel 
Roche sbirciando con scarsa 
discrezione sia negli armadi 
che sotto le braghe e le gon
nelle dei francesi. Risale al Set

tecento il primo timido accen
no di simpatia generale, e non 
più solo aristocratica, per le 
.sottane, i calzini, le mutande, i 
berretti da notte Emerge in
tanto un'altra novità, che fa va
cillare senza però distruggere 
lii comoda abitudine delle dita 
nelle narici: Parigi impara a 
soffiarsi il naso nei fazzoletti. 

La parziale diffusione della 
lingerie non va comunque en
fatizzata. Ancora per mollo 
lempo, infatti, le pudenda del
le signore nmarranno spesso 
scoperte sotto la gonna e la 
donna continuerà ad essere 
una creatura alla merce di una 
caduta o di un colpo di vento. 
Anche l'uomo, in materia di 
mutande, può avere però i 
suoi grattacapi. A Rousseau 
capita per esempio di essere 
derubato dei suoi «lussuosi» in
dumenti intimi. Inutile stupirsi. 
Il (urto, la ncettazionc e la ri
vendita ambulante di vestiti 
usati rappresentano una delle 
voci più ricorrenti negli sche
dari della polizia settecente
sca, a dimostrazione di un 
mercato legale e clandestino 
dell'abbigliamentoche sta cre
scendo. 

C'è da chiedersi a questo 
punto: il trionfo della moda, 
frivola maestra di libertà e 
uguaglianza, ha portato a 
un'omologazione completa, 
definitiva del vestiario tra i di- . 
versi gruppi politici e sociali' 
Ripensando alle silhouette dei 
protagonisti della caduta del
l'antico regime non si direbbe 
affatto. Robespierre, il rappre- , 
sentante dei borghesi integrati, 
e irreprensibile, sfoggia cami
cie raffinate e parrucche sem
pre in ordine anche nelle in
fuocate assemblee rivoluzio
narie. Ecco invece, più sbraca-

fg^m 
lo, T'Amico del Popolo», Ma 
rat. con un cappellaccio in le 
sta e senza calze. E infine 
Danton. allettato, vanitoso, 
che coniuga certe arie da par
venu con laiiio di merletti e 

Ifronzoli a un aspetto ostenta-
[mente plebeo. Gli occhi di Ro
che, in ogni caso, sono tutti pei 
le generazioni putedenti a 
quella rivoluzionaria Per uh il
luministi i\?\Y Encytlop{'dn: .tei 
esempio Alla lotta contro lo 
sfarzo, la scomodila, il lusso 
ostentalorio dei vestiti aristo
cratici, infatti, i «plulosophes» 
uniscono la mania del decoro, 
della pulizia e soprattutto della 
salute. Le vecchie mutande si
gnorili schiacciano i testicoli' 

'Allarghiamole, creiamone di 
nuove più rispettose del corpo 
umano. 

, Eppure, di fronte alla corsa 
generale nei negozi, non tutti 
gli illuministi si fanno traspor
tare dall'entusiasmo. E addirit
tura Diderot, a un certo punto, 
dà prova di un pizzico di con
servatorismo, intonando un'e
legia per la sua vecchia vesta
glia. -Eravamo Luti l'uno per 
l'altra. Aderiva, senza darmi fa
stidio alcuno, a tutte le pieghe 
del mio corpo, mi rendeva pit
toresco e bello. Quella nuova, 
rigida, apprettata, mi fa somi
gliare a un manichino» o «a un 
ricco fannullone». 

Uno stogo un po' retro, con i 
tempi che correvano. Troppo 
prematuro, invece, si rwelò 
probabilmente l'invilo illumi
nistico alla pulizia delle cami
cie e della lingerie. Sforzi inuti
li. Il pubblico sembrava ancora 
irridere all'incubo delle mac
chie giallognole e al mito inte
gralista del bianco a tutti i co
sti. - .-, ' 

L'ultima recita di Pirandello siila ̂ cena 
Un convegno ad Agrigento studia 
il rapporto molto controverso 
fra lo scrittore e il fascismo 
L'adesione al regime fu dettata 
da convinzione o da necessità? 

MARCO CAPORALI 

••AORICENTO. Al Palazzo 
dei Congressi di Agrigento, in 
occasione del convegno Inter
nazionale di sludi su «Pirandel
lo e la politica», promosso dal 
•Centro nazionale di sludi pi
randelliani» (presieduto da 
Enzo Laureila), svariale centi
naia di studenti delle inedie 
superiori confortavano le spe
ranze in un proficuo rapporto 
Ira realtà scolastica e aggioma-
menlo critico Le opere appro
fondite quest'anno, in relazio
ne al tema politico, sono / vec
chi e i giovani. La nuova colo-

niae II giganti della montagna. 
Il pullulare di studi pirandel

liani, in Italia e all'estero, è 
quasi pari agli allestimenti pro
posti in ogni angolo della peni
sola. Sarebbe opportuna una 
pausa di riflessione, assumen
do quale oggetto d'analisi le 
innumerevoli «voci» della bi
bliografia pirandelliana. Nella 
direzione del bilancio critico 
andrà il prossimo convegno 
programmato dal Centro, con 
particolare riferimento al tea
tro, motivo scandaglialo nei 
suoi molteplici aspetti in pre

cedenti edizioni. 
In quanto al rapporto di Pi

randello con ta politica, la 
compromissione con il fasci
smo può essere valutata in ter
mini di opportunità, di malin
teso, di parziale comunanza di 
intenti o di piena adesione. Te
nendo a distinguere la posizio
ne ufficialmente assunta, dal
l'iscrizione al partilo dopo il 
delitto Matteotti all'inclusione 
tra gli accademici d'Italia, dal
la nalura dell'opera, raro 
esempio, nel suo complesso, 
di critica della politica, fino al 
dissidio tra arte e potere nei / 
giganti della montagna e alla 
decisione di uscire di scena 
nel modo più dimesso, e anti
celebrativo, che sia dato im
maginare. A tal riguardo Nino 
Borsellino sgombra il campo 
dalle improvvisazioni: «Se c'è 
una proposta di contestazione 
perenne di tutte le forme che 
definiscono un tipo totalitario 
di visione del mondo, di irrigi
dimento della realtà, è quella 
che ci viene offerta dalla Icttu-

1 

ra dell'opera pirandelliana. La 
scelta a favore del fascismo na
sce dalla delusione post-risor
gimentale di un intellettuale 
con origini garibaldine, radica
li, che si confronta con la pras
si corrotta della classe politica. 
Pirandello credeva che uno 
stato forte potesse favorire la 
creazione di un teatro nazio
nale che ribadisse la centralità 
della tradizione e della moder
nità italiane. Risultato che non 
ottenne mai». 

Andando alle radici dell'op
zione fascista, nel senso di 
mussolinismo più che in quel
lo di regime, Riccardo Scnva-
no ha ampiamente indagato la 
•crisi delle ideologie» nel ro
manzo / vecclu e i giovani, la 
cui stesura delinitiva dista ven-
t'anni dai fatti narrati, dove i 
grandi eventi, assunti In pro
spettiva letteraria, sono i Fasci 
siciliani e lo scandalo della 
Banca romana. Le ideologie 
prese di mira sono la «nostal
gia borbonica» (incarnala dal 
principe Ippolito Uaurcnlano) 

e l'opposta irres|>onsabilità dei 
capi socialisteggianli dei Fasci. 
Altrettanto fallimentari sono le 
ideologie padronali di Flami
nio Salvo (filpclericali) e quel
le professate dai liberal-risorgi-
mentali garibaldini, depretisia-
ni e infine crispini. Tutte mo
strano la propria vanità, «nel 
processo di involuzione e di 
corruzione cui le ideologie 
sempre soggiacciono», Nell'e
poca (in cui il romanzo fu 
scritto) dei mercanteggiamen
ti gioliltiani, ogni speranza ri
sorgimentale era spenta. Di 
qui l'ipotesi di Pirandello (e di 
altri intellettuali) di un fasci
smo inteso come forma origi
nale della polilic. \ italiana, 

Perchè al rifiuto del liberali
smo non segui una scelta so
cialista? Le nsposlc sono mol
teplici e non riassumibili in po
che righe- Ma va detto che la 
lettura della realtà come con
flitto di classe non è ascrlvibilc 
all'onzzonlc pirandelliano, es
sendo la persona alienata alla 
sua classe. A sentire Gian Fran
co Vene -• autore del volume, 

appena ristampato da Monda
dori, Pirandello foschia - la 
contraddizione tra arte e vita 
neppure esisterebbe, dal mo
mento che «nessuna società 
può impedire che il dramma 
della coscienza individuale si 
compia». E in particolare va ri
dicolizzato «il presunto assetto 
ottimale della società gioliltia-
na, e la certezza che leggi e 
convenzioni possano consen
tire all'individuo di esprimersi 
compiutamente. \n democra
zia è la maschera sociale che 
tutti portano senza accorgersi 
di quanto sia "maschera": la 
dittatura, invece, è la verità 
quale si rivela dal rapporto 
profondo e diretto dell'indivi
duo con I (alti». L'azione diret
ta del tiranno e le improvvisa
zioni camaleontiche, col loro 
sgretolare le promesse ingan
natrici, garantirebbero all'uo
mo la possibilità di «raggiunge
re la coscienza della propria 
infelicità». 
Franca Angelini e Roberto Tes-
sari, con letture puntuali di 

opere-chiave quali / giganti 
delta montagna e La nuova y> 
Ionia, hanno ben dimostralo la 
natura antitotalitana dei miti di 
creazione e dell'utopia piran
delliani. Drammi mitici che 
unno affiorare - come ha det
to Tessan - «l'assoluto positivo 
dell'utopia nei confronti del
l'assoluto negativo della sto
ria». Precisa U-one de Castns 
che «la presuma affinità con il 
fascismo dell'arte di Pirandello 
è l'ultimo segno della persecu
zione subita dallo scrittore, da 
parte della cultura ufficiale ila-
liana, prima con Croce e poi 
con il silenzio durato fino agli 
anni Sessanta. In Pirandello si 
assiste a una condanna spieta
ta del sistema capitalistico, del 
suoi valori, istituzioni, falsi rap
porti sociali, proprietà, e ad 
una critica sistematica del ruo
lo dell'intellettuale come ideo
logo al servizio del potere. Nói 
Sei personaggi l'autore spari
sce, per non funzionare come 
falsa coscienza e manipolato
re ideologico delle masse». 

FESTA NAZIONAL 
DE L'UNITA' 
SULLA NEVE 

$©2iiMm® 
IL PROGRAMMA 
Lo Festa Nozionol* do l'Unità sulla Neve vi 
dà appuntamsnto a Bormio dal 9 al 19 
gennaio 1992 per la sua quattordicesima 
edizione. 
L'Alia Valtellina, con le sue stazioni Invernali, 
Ira le più prestigiose dell'arco alpino, vi 
garantisce un'offerta turistica completa grazie 
alle moderne infrastrutture, olla ricchezza 
dell'ambiente, alla qualità delle rinomate 
acque termali. 
le piste di Bormio, Livigno, S. Caterina, Oga, 
garantiscono le più ampie possibilità di scelta 
agli appassionati di sci nordico e alpino. 
Dieci giorni di sport, cultura, spettacoli e 
divertimenti con possibilità di soggiornare: 
• per 3 giorni dal 9 al 12 gennaio 
- per 7 giorni dal 12 al 19 gennaio 
• per 10 giorni dal 9 al 19 gennaio 
Prezzi convenzionati con alberghi e 
residence»; visite guidate al centri sforici; 
escursioni nel Parco Nazionale dello Slelvlo 
anche a cavallo' glie a livigno e a St. Moritz 
le indispensabile un documento valido per 
l'espatrio); tariffe agevol issime per gli 
impianti di risalita, per le scuole di sei e per i 
complessi termali. 

LO SPORT 
la skl area dell'Alfa Valtellina offre agli 
appassionati di sci alpino la possibilità di 
frequentare le piste dei Campionati Mondiali 
del 198S. lo sci nordico si pratica sugli 
splendidi tracciati di Santa Caterina, 
Valdidentro, Bormio e livigno. In tutte le 
stazioni sono In funzione piste di 
pattinaggio. 
Gli amanti del nuota potranno divertirsi nella 
piscina delle Terme ad acqua calda 
naturale. 

CULTURA E SPETTACOU 
I dibattiti e lo iniziative culturali si 
svolgeranno presso il Centro Congressi delle 
Terme Bormiesl. Gli spettacoli (concerti, 
ballo, teatro, plano bar, animazione] si 
terranno al pentagono (Centro Festa). Il 
Palazzo del Ghiaccio sarà utilizzato per 
iniziative spettacolari a livello mondiale. 

LA GASTRONOMIA 
Al ristorante della Festa, si possono gustare, 
fra gli altri, i piatii tipici della cucina 
Valtetliriese, accompagnati dai pregiati vini 
locali. 

PREZZI CONVENZIONATI 

A L B E R G H I 

Gruppo A J mitzro pennone 

G'vppo B t memo pensione 

Gruppo C [ meno pensione 

mer/o pensione 

me/jo pensione 

mena pernione 

mena pensione 

PetnoH e l ' co lo / 

PRENOTAZIONI 
Comitato organizzato!-*»: 
c /o Tarmo Bormio»! • Bormio 
Telefono (0342) 9 0 5 2 3 4 
UNITÀ VACANZE 
Milano, viale F. Testi 6 ° , lei. 1021 6423557 
Roma, via Taurini 19, tei. |06] 44490345 , ;-. 
Bologna, via Balbetta 4, tei. (051) 239094 
FEDERAZIONE PDS DI SONDRIO 
via Poiolo 38, lelelono (0342) 511093 

OFFERTA TURISTICA 
SKI-PASS 
3 qloml l. 50.000; 
7 giorni l. 90.000; 10 giorni L. 120.000 
SCUOLA sa 
6 qloml di corso collettivo: 
dui oic, dalle 9 alle 11 L. 60.000 
due ore, abile 11 alle 13 l. 70.000 
Corsi di 3 giorni rispettivamente l. 40 e 50.000 
BUONO PASTO 
Per gli ospiti domenicali e per chi usufruisce 
delle mezze pensioni o del ristoranti in quoto 
sono previsti «buoni posto» scontati, 
TRASPORTI 
Un servizio urbano gratuito collega gli alberghi 
con le piste di sci e con lo strutturo della Feslo. 
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Il supplotiwnto pe» Io pensione completo è stabulilo m lue 1? 000 
giornoliwa 
Sconto oei 10% per il lerzo a quatto l*Ho 
Sconto del ?0% ptr i bombmt sotto i 6 anni -
SuDpliineftlo del 15% sul coslo de' soggiorno . . - , 
per K> cornerà singolo , 

RESIDENCES 
7 giorni 
Zolejjoia 
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10 giorni 
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le tarihV dm rev(de*Ke» sony io»npri»nsivi> delle ipesc 
pu'i7>a, fiscoWomp'ilo. bioncl.eno, occ 
Toito n>o..cn-i.a l l 000 
Sono inollre disponibili oppoMomivili presso pnvtiti 

DA LETTORE 
A 

PROTAGONISTA 

DA LETTORE 
A 

PROPRIETARIO 

ENTRA 
nella 

, Cooperativa 
soci deTUnitk 

Invia la tua domanda 
completa di tutti i dati 
anagrafici, residenza 
professione e codice 
fiscale, alla Coop soci 
de -l'Unità», via Barbe-
ria, 4 - 40123 BOLO
GNA, versando la 
quota sociale (minimo 
diecimila lire) sul 
CONTO CORRENTE 
POSTALE n. 22029409 

à 


